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RI-ABITARE SPAZI FRAGILI PER 
COSTRUIRE INEDITE RELAZIONI

Giovanni Comi

Abstract
Depopulation and abandonment are phenomena that affect the conservation and the large-scale 
relationships of many villages in the inner areas. Only a multi-scalar approach can restore a sus-
tainable future to these places and the “revitalization” of their heritage. The ability to re-inhabit is, 
therefore, made up of solutions that establish degrees of collaboration between building, urban space 
and rurality, developing an environmental vision that recovers the ethical need to imagine these 
places beyond their contingency.

Keywords
Inhabit, inner areas, villages, Dordolla, heritage

Introduzione
Spopolamento, svuotamento, abbandono sono tutti termini che vengono spesso impie-
gati per descrivere le dinamiche che riguardano le aree interne1 di numerose regioni 
italiane, «dalle Alpi all’Appennino, dalle Langhe alla Calabria, dal Veneto alla Sicilia, 
dalla Lombardia alla Sardegna; così come europee: in Grecia, in Portogallo, in Spagna» 
[Teti 2017, 8]. Luoghi che forse troppo rapidamente sono definiti fragili, periferici e 
svantaggiati, nonostante la loro marginalità2 non sia un carattere intrinseco piuttosto 
l’esito di una progressiva trasformazione. 
Le terre alte della macroregione alpina sono paradigmatiche di questo processo. 
L’abbandono dell’agricoltura, dell’allevamento e il rapido sviluppo delle industrie in 
contesti adiacenti, hanno provocato una lenta e inevitabile emigrazione a valle che dura 

1	 Sono classificate come “aree interne” le aree generalmente considerate “lontane” dai principali centri di 
agglomerazione e di servizio, con traiettorie di sviluppo instabili ma tuttavia dotate di risorse che mancano 
nelle aree centrali. Con problemi demografici ma anche fortemente policentriche e con un forte potenziale 
attrattivo. Aree meno soggette a pressioni antropiche con potenzialità di sviluppo energetico e turistico, 
che offrono risorse ambientali, ecosistemiche, paesaggistiche e culturali, necessarie al territorio vasto.

2	 La marginalità è un concetto complesso che rende difficile una definizione univoca. Il margine fa ri-
ferimento a territori intermedi, per loro natura ambigui e per questo difficilmente definibili – che non 
sono né “dentro” né “fuori” –, luoghi che si sottraggono alle logiche determinate della città statica. Aree 
di bordo che accolgono debolezze, abbandono e incuria, ma che si configurano anche come spazi che 
favoriscono l’incontro con l’alterità, l’inclusione e la collaborazione. È un confine, nella duplice accezione 
di elemento di separazione e meccanismo di scambio con l’altro. 
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ancora oggi, sebbene sia rinvenibile una, seppur faticosa, inversione. Le aree “a mar-
gine”, infatti, non sono teatro solo di abbandoni, ma stanno anche vivendo fenomeni 
di riassetto e adattamento diversificati rispetto ai grandi conglomerati urbani. Questo 
ha consentito di preservare qualità dell’ambiente, risorse naturali e paesaggistiche, vo-
cazioni produttive specifiche che hanno permesso a queste aree, negli ultimi anni, di 
esercitare un potere attrattivo e offrirsi come modelli alternativi per l’abitare.
Data la loro complessità polisemica, soffermarsi sul modo in cui sono descritti e rap-
presentati questi luoghi non è questione esclusivamente semantica ma significativa del 
modo nuovo ovvero inedito in cui questi paesaggi possono essere ri-pensati e quindi 
“abitati”. 
Perché questo sia possibile è però indispensabile indagarne le relazioni e riconoscere la 
tensione che contrappone luogo e paesaggio; le forme precise, le geometrie, gli spazi mi-
surati, i caratteri specifici e di prossimità e le attinenze – di valenza ecologica ma anche 
culturale – a scala vasta con l’intorno. Questo non ha una propria qualità estetica ma 
funziona in armonia con l’organizzazione sociale e il sistema di valori condiviso che lo 
sostiene e che a sua volta su di esso si basa; «acquisisce senso entro un più generale pro-
getto sociale e acquista valore attraverso un progetto di architettura» [Secchi 1986, 19-
23]. È l’esito della interazione tra una cultura e un ambito geografico. In questo senso il 
luogo non è identificato dai soli elementi fisici ma è una creatura sociale, un “organismo 
dal carattere specifico” prodotto del lavoro collettivo e storico, costruito dalle relazioni 

1: Il borgo di Dordolla ripreso da Fassòz, 1990 [Fondo Tolazzi, Archivio Storico Fotografico di Moggio Udinese]
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tra insediamento, spazio rurale e spazio pubblico. Invocare il paesaggio non significa 
fare riferimento a una cosa, ma al rapporto – troppo spesso trascurato – con il contesto 
circostante, che chiede di essere riprogettato affinché diventi una concreta opportunità 
di sviluppo e non semplice scenografia o mero oggetto di sfruttamento. 
Uscire dalla marginalizzazione è un processo lento, complesso, richiede politiche terri-
toriali, iniziative culturali e sociali in grado di restituire a questi luoghi la loro abitabilità 
e vitalità; «strumenti di governo che permettano di gestire il territorio dall’interno, […] 
di fare della specificità un elemento strategico per la sua valorizzazione» [Morandini e 
Reolon 2010, 47]. Politiche che necessitano di un’attenta valutazione dei costi ma che 
offrono potenziali ritorni economici ed ecologici a lungo termine. Al contrario, sem-
pre più spesso, la fragilità di questi luoghi è da imputare a politiche di governo non 
adeguate, che rischiano di renderli vittime di interessi settoriali a uso di privati, parte 
dello sviluppo di attività produttive non sempre coerenti con il sito, inadatte ad affron-
tare il problema e rendere strutturale l’integrazione tra risorse endogene ed esogene 
[Morandini e Reolon 2010]. 
Se si vuole invertire questa spirale perversa caratterizzata da diminuzione demografica, 
invecchiamento, contrazione dei servizi, indebolimento del settore produttivo, riduzio-
ne del reddito con le conseguenze che questi fenomeni hanno sul paesaggio circostante 
(inselvatichimento, prosperazione di zone boschive a danno di zone agricole, impove-
rimento del suolo) è necessario introdurre un nuovo punto di vista in grado di re-im-
maginare questi luoghi.
Un cambio di sguardo che, in virtù del fatto che ciascun territorio è un patrimonio 
specifico di memorie, relazioni, valori, rende possibile indirizzare proposte di interven-
to adeguate a specifiche condizioni di natura. Paesaggi che non siano semplicemente 
osservati ma realmente letti secondo una “intenzionalità” precisa, ovvero da un punto 
di vista che muove dall’interno del corpo edificato verso l’esterno, e ne condiziona la 
visione. Se si è in grado di costruire una prospettiva, se si definisce un punto di vista del 
luogo e sul luogo, lo si possiede e quindi lo si abita recuperando così quei legami con 
il paesaggio antropico che nei territori marginali testimoniano quanto insediamento e 
paesaggio siano tra loro interdipendenti. La questione dello spopolamento e dell’abban-
dono deve essere quindi vista attraverso un’analisi che abbia la volontà e la capacità di 
restituire a questi territori un ruolo da protagonisti attivi e non solo “in opposizione” o 
supporto alla città, al fine di promuovere politiche di sviluppo e ri-marginazione delle 
relazioni a scala vasta e favorire logiche di riappropriazione collettiva. 

Per una anatomia dell’abbandono. Problemi e opportunità
Esito di una scelta consapevole per quanto sofferta [Teti 2010, 10], l’abbandono sancisce 
una separazione tra il luogo e i suoi abitanti e provoca un’interruzione del ciclo di vita 
di uno spazio, ovvero delle attività che fino a quel momento ne hanno governato dina-
miche e sviluppi. Le cause possono essere molteplici, antropiche, economiche, risultato 
di calamità naturali; solo comprendendo che cosa è avvenuto e come è potuto avvenire, 
è possibile ritrovare delle strategie per il progetto e operare una ri-costruzione del luogo 
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2: Il borgo di Dordolla e le borgatelle limitrofe di Drentus, Virgulins, Fassòz e Zais. La forma rurale. Dda.

e della sua memoria; una “cura” in grado di ristabilire quel legame, altrimenti perso, 
tra natura e spazio antropico. Abbandonare un luogo significa mettere in discussione 
la struttura del mondo che viene lasciato, la cui trasformazione dà vita a un contesto 
diverso, inedito che modifica non solo densità, morfologia dell’abitato e uso degli spazi, 
ma anche il suo carattere formale.
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L’abbandono produce uno “scarto” che si offre quindi come opportunità per una lettura 
in alternativa del sito; apre un varco che invita a una riflessione su “ciò che resta”. Le 
tracce geometriche dell’agricoltura, le tipologie edilizie, il sistema delle forme costruite 
nel loro rapporto con lo spazio pubblico, si mostrano come viste per la prima volta. 
Un patrimonio territoriale3 [Magnaghi 2020, 46] come possibile tema per il progetto, 
espressione tangibile di quel “senso del luogo” che non scompare né a fronte di una 
“crisi” improvvisa né tantomeno come esito di processi lenti di spopolamento e deserti-
ficazione [Baccichet 2020].
Nei luoghi “a margine”, tuttavia, anche i fenomeni di abbandono mostrano delle speci-
ficità e non possono essere affrontati con lo stesso lessico elaborato per l’analisi urbana 
[Baccichet 2020]. Dal punto di vista insediativo e morfologico, questi contesti evidenzia-
no una profonda integrazione del costruito con la natura: orografia, posizione altimetri-
ca, soleggiamento, cicli delle stagioni, consumo del suolo, sono tutti fattori da mantene-
re in equilibrio per rendere possibile l’abitabilità di questi luoghi. L’ insediamento non è 
così riducibile solamente all’aggregazione di edifici o a fenomeni di sinecismo – seppur 
necessari – ma dialoga con le forme della geografia e del paesaggio.
Si può dire che l’origine di questi nuclei abitati sia in funzione dell’uso agricolo del suolo 
all’intorno. Un uso che oltre il semplice sfruttamento è riconducibile a forme di “cultura 
del suolo” che sottolineano quanto forma urbis e forma agri, seppur riconoscibili mor-
fologicamente, siano strettamente interconnesse. 
Per costruire le condizioni di ri-abitabilità è quindi necessario riconoscere le matrici dei 
luoghi, i loro legami sistemici, ridefinire ruolo e rapporto tra nucleo urbano e ruralità, 
al fine di restituire al tessuto una forma consolidata e, al contesto, un valore non sceno-
grafico, ma fondativo. 
L’architettura è quindi chiamata a progettare anche quegli intervalli, quelle distanze che 
consentono di guardare al paesaggio interrogandoci sulla sua struttura e i suoi valori. 
Ri-abitare non significa solo la mera azione utilitaristica di tornare a insediarsi in un 
luogo, ma indica la necessità che quel luogo venga ripensato, ovvero torni a essere pre-
gnante di senso. Pensare e quindi progettare si declinano come forme del curare– nel 
senso di prendere in cura – ovvero «rendere accessibile a tutti» [Emery 2011, 116]. Un 
agire che organizza lo spazio, lo disegna e restituisce all’opera una dimensione pubblica: 
orienta cioè il progetto non più esclusivamente all’oggetto singolo ma al contesto e alla 
costruzione di un bene comune condiviso. 

3	 Il patrimonio territoriale definisce i caratteri identitari dei paesaggi della regione da un punto di vista 
materiale e da un punto di vista percettivo e culturale. Ha un valore di esistenza che riguarda la sua 
fruizione da parte delle generazioni future e un valore d’uso in quanto risorsa a condizione che ne sia 
garantito il valore di esistenza. Così intesa questa nozione attiene al bene comune e comprende e integra 
le definizioni di patrimonio naturale e patrimonio culturale [Magnaghi 2020].
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Il dis-abitare come prefigurazione per il progetto
Il senso etimologico stesso di habitare, come gesto dell’uomo che ha abitudine a stare in 
un dato luogo, ovvero possiede quel luogo, si mostra ancora più chiaro quando riferito a 
questi territori. Per abitare, l’uomo investe il luogo di un valore di riparo e permanenza, 
e lo elegge a orizzonte del suo stare.
Riflessioni che rendono forse meno problematico considerare come un luogo, sebbene 
abbandonato possa continuare a essere abitato. “Abbandonare” e “abitare”, antitetici sul 
piano di realtà, sono compatibili se riferiti allo spazio come dimensione possibile socia-
le e culturale. L’abitare non è una condizione statica bensì dinamica, «una costruzione 
storica improbabile per quanto necessaria e mai definitivamente acquisita», costituendo 
«a ogni scala, un incontro riuscito tra spazio e spazialità» [Lévy 2018, 142]. 
L’abitare allude tanto a colui che abita quanto alla necessità del luogo di essere abita-
to: come si riscontra in alcuni contesti che, grazie a iniziative e progetti che mirano a 
salvaguardarne il patrimonio materiale e immateriale, seppur abbandonati non sono 
completamente “in-abitati”.
Portis Vecchio è un caso emblematico. Situato a poca distanza da Venzone, questo 
borgo oggi appare interamente abbandonato a seguito degli eventi sismici del 1976. 
L’ impossibilità di risiedere nuovamente nella frazione, così come stabilito dalla norma-
tiva vigente ha, infatti, cristallizzato l’intero paesaggio in uno stato di rovina. Una condi-
zione che obbliga lo sguardo verso un istante sempre presente, a osservare nelle macerie 
quella fissità cronologica che è espressione tangibile del trauma. Tuttavia, il borgo con-
tinua a essere “abitato” attraverso iniziative che faticosamente impediscono che venga 
dimenticato: la coltivazione dei campi agricoli, la valorizzazione di piccoli manufatti, la 
riqualificazione di percorsi pedonali, la presenza stessa del cimitero tuttora utilizzato4.
Se è vero che la distruzione, la trasformazione, sono connaturate all’architettura, è im-
portante che esse portino a una conseguente “produzione” non solo/non più di capitale 
economico secondo le regole della speculazione ma di “capitale civico” [Settis 2014, 
57-58]. La catastrofe diventa così occasione di anatomia del corpo ferito: ha un potere 
di disvelamento delle tracce antiche. Dal suolo di Portis affiorano le matrici rurali e di 
quell’antico sistema fortilizio medievale costituito da un variegato insieme di manufatti, 
oggi distribuiti sul territorio in forma di elementi puntali. 
Strutture che, attraverso un progetto di recupero e messa in rete, si offrirebbero come 
contributo al consolidamento dell’identità dei luoghi e restituirebbero al borgo quel 
ruolo a scala territoriale oggi perso, configurando possibili relazioni con il Parco delle 
Prealpi Giulie, e riconoscendo in Portis un nucleo strategico capace di integrarsi con 
il sistema consolidato di Venzone e il tracciato della ciclovia Alpe Adria, di attraversa-
mento longitudinale.

4	 Dal 2016 Portis Vecchio è stato scelto come campo di addestramento permanente per le attività della 
Serm Academy, la Scuola Internazionale di formazione in materia di gestione della risposta in emergenza 
sismica. Il sito ospita esercitazioni, studi sulle tecniche di intervento e si propone, data la posizione geo-
grafica, come luogo di sperimentazione in un’ottica di cooperazione transfrontaliera.
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Liberata da ogni concezione finalistica, la “capacità di abitare” deve quindi costituir-
si come qualità immanente dei luoghi proponendo soluzioni che stabiliscano gradi di 
“collaborazione” tra edificio e spazio urbano. Recuperando forme di relazione che la 
città contemporanea non sembra più capace di produrre. 
Secondo questa prospettiva, si tratta di introdurre in termini concettuali prima e pro-
gettuali poi, uno spazio di pensiero che si colloca tra “abbandonare” e “ri-abitare”, “dis-a-
bitare”. All’idea statica e passiva suggerita dall’aggettivo “disabitato” che riconosce uno 
stato oggettivo di realtà, si affianca l’idea di un dis-abitare attivo e propositivo, riferito 
a uno spazio transizionale in cui il progetto non affretta la ri-abitazione dei borghi ma 
considera le molte possibili declinazioni e gli sbocchi potenziali di una fase intermedia, 
in cui è dato il tempo allo studio e alla riflessione. 
Dis-abitare quindi non come una dis-funzione dell’abitare ma come una sua precondi-
zione, tale per cui il luogo abbandonato o spopolato, comincia a essere pensato, a partire 
dalla consapevolezza della discontinuità tra le esperienze dell’abitare, dell’abbandonare, 
del ri-abitare. Il dis-abitare rappresenta così l’occasione per un processo creativo che non 
cancella le differenze ma le identifica, che non tende a riprodurre una fittizia continuità, 
ma «riconosce l’occasione di ripensare l’abitare in forme alternative» [Meschiari 2018]. 
In questo senso lo spazio assume una dimensione temporale, quella della memoria, 
della tradizione, che di uno spazio fa un luogo. Dis-abitare, che si colloca spazialmente 
e temporalmente nell’area che precede il ri-abitare, rimanda quindi non solo alla dupli-
ce competenza dell’abitare e del progettare ma alla necessità di ripensare entrambi in 
termini diversi. 

Conclusioni ovvero nuovi inizi
A partire da queste considerazioni si inserisce il progetto di ricerca su Dordolla, fra-
zione del comune sparso di Moggio Udinese5. Il borgo sorge nella Val Aupa, solco oro-
grafico che attraversa longitudinalmente le Alpi Carniche Orientali, parallelamente al 
Canal del Ferro. Sulla sponda sinistra orografica, in posizione sopraelevata, addossato 
al crinale del Monte Vualt e raggiungibile da una strada carrabile e da alcuni sentieri 
pedonali, si trova questo nucleo che ospita 54 abitanti. Seppur di piccole dimensioni, è 
possibile riconoscere due modi differenti di costruzione del borgo: l’insediamento più 
antico e compatto e, in posizione eccentrica, verso valle, alcuni edifici singoli: la chiesa 
di San Floriano, il cimitero, la canonica, l’ex-asilo e il bar/alimentari, radunati intorno a 
uno spiazzo che attualmente funge da parcheggio. Il risultato è quanto meno straniante: 
da un lato il nucleo pedonale sorto lungo il crinale in ombra da cui parte il sistema dei 
sentieri verso i campi agricoli; dall’altro un insieme di manufatti autonomi edificati a 

5	 Il presente contributo riassume e integra alcuni temi trattati dall’autore nell’ambito dell’assegno di ricerca 
dal titolo Abbandoni e ritorni. Tecnologie per la conservazione e la valorizzazione dei piccoli borghi del 
Friuli Venezia Giulia. Dipartimento Politecnico di ingegneria e architettura, Università degli Studi di 
Udine. Assegnista della ricerca Giovanni Comi; responsabile scientifico Claudia Pirina.
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3: Il borgo di Dordolla. Pianta delle coperture. Dda.
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partire dagli anni ’20 del Novecento, a seguito degli ammodernamenti successivi alla 
Grande Guerra. Edifici che oggi risultano dismessi o riconvertiti.
Dal punto di vista demografico Dordolla è da alcuni anni teatro di lenti processi di 
counterurbanization che hanno progressivamente riabitato il borgo [Beismann et al. 
2016]. Figura trainante è quella dei newcomers, nuovi migranti, che si trasferiscono in 
modo permanente, stagionale o pendolare; abitanti che differiscono dai “turisti” data la 
loro partecipazione attiva alla vita della comunità. Il risultato è quello di un rinnovato 
interesse per il borgo attraverso iniziative di riqualificazione del tessuto edilizio che 
testimoniano di una comunità viva. 
L’ indagine mostra però la mancanza di una progettualità condivisa, di un piano di ri-
qualificazione dello spazio pubblico e, nonostante gli sforzi fatti in tal senso per mi-
gliorare alcuni percorsi pedonali, un ridisegno dello spazio aperto è ancora assente. 
La rivitalizzazione a cui territori come Dordolla ambiscono, non può fare affidamento 
esclusivamente sulle iniziative di pochi privati ma necessita di una visione di insieme 
capace di conferire carattere unitario agli spazi. 
Intervenire sullo spazio pubblico significa operare una lettura in continuità con quella 
“cultura del suolo” su cui si costruiscono questi borghi che fondano il loro legame con 
il luogo, ancora prima che edificando una casa, lavorando la terra. È, infatti, la logica 
dei campi che determina la morfologia del costruito. Terreni che non sarebbero risultati 
adatti all’attività agricola, in ragione dello scarso soleggiamento e dell’orografia sfavore-
vole diventano superficie appropriata a ospitare il nucleo abitato. 
Tutto intorno si estende il disegno dei campi e il tracciato dei sentieri che collaborano 
alla definizione di un paesaggio addomesticato, che si configura come spazio interme-
dio – compreso tra abitato e sistema boschivo – e disegna un ordine rurale a scala vasta. 
Un patrimonio fondativo che mostra una dimensione orbitale, reticolare e gravita-
zionale [di Campli, Mejia Moreno, 2021] necessaria ma fragile perché dimenticata da 

4: Schemi interpretativi dello stato di conservazione, del valore dell’edificato e degli spazi aperti. Dda.
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politiche di ripopolamento dei borghi che fanno affidamento troppo spesso su interven-
ti limitati al costruito: conservazione dell’esistente, restauro del patrimonio materiale, 
riconversione dell’edificato (dal sistema degli alberghi diffusi, alle case a 1 euro). 
Nei contesti in cui il rurale rappresenta un “esterno costitutivo”, però, i collegamenti tra 
pubblico e privato acquistano un differente carattere socio-spaziale. L’abitare è riferito 
alla costruzione di un bene comune condiviso, che ha una dimensione pubblica anche 
quando si pone come opera privata. Espressione di una dimensione storico-politica che 
assicura la pluralità, l’esistenza di individui non schiacciati l’uno sull’altro, non privati dei 
propri confini individuali ma dove, anzi, lo spazio pubblico riveste un ruolo rappresen-
tativo che «associa un ideale collettivo a un ideale individuale» [Tagliagambe 2008, 208].
A Dordolla il tessuto abitato emerge come una grande massa compatta, uniforme, una 
“città solida”, al cui interno le cavità si configurano come delle eccezioni nell’intelaiatu-
ra complessiva. Gli edifici, addossati gli uni sugli altri appaiono raggruppati in piccoli 
isolati, separati da stretti vicoli pedonali. Quasi del tutto assenti corti o giardini di pro-
prietà, se non pochi casi esito di ristrutturazioni recenti. La vitalità dello spazio pubbli-
co è così il risultato della interazione tra la superficie orizzontale, l’attacco a terra degli 
edifici e verticale, i prospetti.
Per quanto complessa, l’operazione auspicabile è duplice. Da un lato “urbanizzare il 
privato”, assorbirlo nella sfera pubblica, conferendo carattere agli edifici e ai luoghi; 

5: Il borgo di Dordolla. Particolare del sistema degli accessi e delle pavimentazioni. Dda.
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dall’altro mettere in pratica interventi progettuali di “restauro del paesaggio”, neces-
sari per salvaguardarne il carattere naturalistico e, al contempo, limitare i processi di 
inselvatichimento. 
Un progetto in grado di assumere il “vuoto” come spazio di valore, che lavori sul sistema 
delle pavimentazioni, riconnettendo pendenze, introducendo giaciture, recuperando 
antichi percorsi oggi dimenticati, ma che intervenga anche sugli elementi architettonici 
che ne delimitano la forma e contribuiscono in modo determinante alla fenomenologia 
dello spazio: il sistema dei fronti, delle aperture finestrate, dei corpi scala e dei ballatoi 
che disegnano gli accessi dando forma costruita alla relazione tra sfera privata a pubbli-
ca, tra interno ed esterno. Un’azione di prefigurazione che, attraverso analisi e ridisegno, 
operi un “controllo artistico” degli spazi pubblici lontano dalla tentazione nostalgica o 
romantica, ma fondato sul rafforzamento degli elementi compositivi. 
Attraverso operazioni mirate di ricucitura del tessuto che restituiscono senso al “vuoto”, 
e mettono in correlazione tra loro gli spazi privati, il progetto recupera così quella “con-
testualità” capace di esprimere in forma costruita il carattere del luogo.

Bibliografia
Suolo. Letture e responsabilità del progetto (2016), a cura di M. Bianchettin Del Grano, Officina 
edizioni, Roma.
Aree marginali. Sostenibilità e saper fare nelle Alpi (2017), a cura di L. Bonato, Franco Angeli, 
Milano.
Manifesto per riabitare l’Italia (2020), a cura di D. Cersosimo, C. Donzelli, Donzelli Editore, 
Roma.
BACCICHET, M. (2020). Strategie di popolamento, processi di abbandono e forme di resistenza 
nella montagna friulana, in Da borghi abbandonati a borghi ritrovati, a cura di L. Bertinotti, 
Aracne editrice, Aprilia (LT).
BEISMAN, M., LÖFFLER, R., STEINCKE, E., WALDER, J., WARMUTH, W. (2016). Amenity 
Migration in the Alps: Applying Models of Motivations and Effects to 2 Case Studies in Italy, in 
«Mountain Research and Development», n. 4, pp. 484-493.
DI CAMPLI, A., MEJIA MORENO, C. (2021). Il discorso rurale, in «Contesti. Città territori 
progetti», n. 2, pp. 5-18.
EMERY, N. (2011). Cura, preesistenze e critica, in Id., Distruzione e progetto. L’architettura pro-
messa, Christian Marinotti Edizioni, Milano, p. 109-122.
LÉVY, J. (2018). Lui caseggia, lei passeggia, noi abitiamo (forse), in M. Meschiari, Disabitare. 
Antropologie dello spazio domestico, Melteni, Milano.
MAGNAGHI, A. (2020). Il principio territoriale, Bollati Boringhieri, Torino.
MESCHIARI M. (2018). Disabitare. Antropologie dello spazio domestico, Melteni, Milano.
MORANDINI, M., REOLON, S. (2010). Alpi regione d’Europa. Da area geografica a sistema po-
litico, Marsilio, Venezia.
NICOLIN, P. (2014). La proprietà della resilienza, in «Lotus», n. 155, pp. 52-57.
PAVIA, R. (2019). Tra suolo e clima. La terra come infrastruttura ambientale, Donzelli Editore, 
Roma.



1441Ri-abitare spazi fragili per costruire inedite relazioni

TAGLIAGAMBE, S. (2008). Lo spazio intermedio. Rete, individuo e comunità, Università Bocconi 
Editore, Milano.
TETI, V. (2017). Quel che resta. L’ Italia dei paesi, tra abbandoni e ritorni, Donzelli Editore, Roma.
TOSI, M. C. (2021). Il suolo è ‘anche’ l’uso che se ne fa, in Downscaling, rightsizing. Contrazione de-
mografica e riorganizzazione spaziale, a cura di C. Cassatella, Planum Publisher e Società Italiana 
degli Urbanisti, Roma-Milano.
SALSA, A. (2019). I paesaggi delle Alpi. Un viaggio nelle terre alte tra filosofica, natura e storia, 
Donzelli Editore, Roma. 
SECCHI, B. (1986). Progetto di suolo, in «Casabella», n. 520-521, pp. 19-23.
SETTIS, S. (2014). Se Venezia muore, Einaudi, Torino.



1501doi: xxxxxxxxxxxxx

INDICE  / TABLE OF CONTENTS

Interrogarsi su capacità adattive e crisi passate in un mondo di nuove sfide: 
istruzioni in breve� V
Questioning Adaptive Factors and Past Crises in a World of New Challenges: 
Brief Instructions
Rosa Tamborrino

INDICE GENERALE
OVERALL TABLE OF CONTENTS� XXVII

TOMO / BOOK 3

Le parole e le cose… le parole e i processi?� 3
The Order of Things… and the Order of Processes?
Andrea Longhi

3.01� 7

Anfiteatri romani e antichi edifici per lo spettacolo: 
sopravvivenza e adattamento
Survival and Adaptation of Roman Amphitheaters and 
Ancient Buildings for Public Spectacles

Anfiteatri romani e antichi edifici per lo spettacolo: sopravvivenza e adattamento� 8
Survival and Adaptation of Roman Amphitheaters and Ancient Buildings for 
Public Spectacles
Luigi Cappelli

Non solo “panem et circenses”. Antifragilità di uno spettacolare patrimonio 
culturale� 11
Francesca Musanti

Teatri e anfiteatri di età classica. Valore d’antichità e di attualità tra 
conservazione e valorizzazione� 21
Emanuele Romeo 

Da Segesta a Siracusa: le Carte sugli edifici ludici e per spettacolo, tra 
conservazione e rifunzionalizzazione� 30
Riccardo Rudiero



1502 doi: xxxxxxxxxxxxx

Teatri e anfiteatri “minori”: alcune riflessioni sul ruolo e sulle potenzialità 
della marginalità nell’esperienza culturale di paesaggio� 38
Tommaso Vagnarelli, Maurizio Villata

Roman Structures of Spectacle: the Power and Persistence of the Design Knowledge� 47
Wladek Fuchs

La “liberazione” del teatro romano di Teramo, opportunità o perdita di valori?� 57
Antonio Mellano

Il teatro romano di Alba. Dalla scoperta alla creazione di un percorso per la 
sua valorizzazione� 67
Fabio Ambrogio

Il teatro greco-romano di Catania tra memoria, trasformazioni, 
rappresentazioni e libertà� 78
Fabio Cosentino

Il Teatro di Augusta Taurinorum restituito alla comunità� 92
Filippo Masino

L’antico teatro di Tindari. Studi preliminari per la conservazione ed il restauro� 104
Giorgio Ghelfi

Conoscenza, conservazione e valorizzazione dell’anfiteatro di Cirencester in 
Britannia� 115
Cristian Blangetti

Un antico edificio ludico “multiforme”. Conoscenza e restauro dell’anfiteatro 
romano di Tarragona (Spagna)� 127
Luigi Cappelli

Lo stadio romano di Antonino Pio a Pozzuoli: un palinsesto archeologico ed 
architettonico da conoscere e valorizzare� 138
Mariangela Terracciano

3.02� 149

Spazio urbano e architettura in Italia meridionale nel 
Medioevo: fenomeni di adattamento e resilienza al mutare 
degli scenari politici
City Planning and Architecture in Southern Italy in the 
Middle Ages: Phenomena of Adaptation and Resilience to 
Changing Political Scenarios

Spazio urbano e architettura in Italia meridionale nel Medioevo: fenomeni di 
adattamento e resilienza al mutare degli scenari politici� 150
City Planning and Architecture in Southern Italy in the Middle Ages: Phenomena 
of Adaptation and Resilience to Changing Political Scenarios
Arianna Carannante 



1503doi: xxxxxxxxxxxxx

Gestione delle acque e organizzazione del territorio in Italia meridionale nei 
secoli XII-XV� 153
Alfredo Franco

L’impianto urbano di Amatrice nel Medioevo: analisi architettoniche e 
testimonianze archeologiche� 164
Simone Lucchetti

Urbanistica medievale in Puglia tra preesistenze e città di fondazione: alcuni 
casi studio nell’evoluzione dei centri storici tra XI e XV secolo� 176
Donato Giancarlo De Pascalis

Mutazioni e persistenze urbane nell’area meridionale della Napoli medioevale� 190
Massimo Visone

3.03� 199

L’architettura civica come specchio e strumento 
dell’adattabilità urbana, secoli XII-XX
Civic Architecture as a Mirror and Tool of Urban 
Adaptability, 12th-20th Centuries

L’architettura civica come specchio e strumento dell’adattabilità urbana, 
secoli XII-XX� 200
Civic Architecture as a Mirror and Tool of Urban Adaptability, 12th-20th 
Centuries
Paola Barbera, Maria Grazia D’Amelio, Marco Folin, Andrea 
Longhi

I regimi comunali ed i loro palazzi: un’analisi del caso fiorentino (fine XII-
XIV secolo)� 203
Vittorio Fregoso

Manfrediano, Ducale, Apostolico, Comunale? Quattro identità per un 
palazzo: il caso di Faenza� 215
Daniele Pascale Guidotti Magnani

“Unum palatium pulcrum et honorabile”. Il cantiere del palazzo dei Notai e 
le esigenze del potere a Bologna� 226
Alessandro Serrani

I palazzi comunali nelle valli alpine lombarde (secoli XV-XVIII). Una prima 
ricognizione su architettura e resilienza� 236
Isabella Balestreri

Alla ricerca dell’identità civica di Carrara: i palazzi comunali in un piccolo 
stato signorile (secoli XIV-XIX)� 248
Erica Bacigalupi, Solange Rossi



1504 doi: xxxxxxxxxxxxx

The Civic Palaces in Pisa: a Peculiar Case in the Italian Context� 263
Vittoria Camelliti

Da palacium communis a palazzo comunale: il caso Priverno tra continuità e 
trasformazione� 279
Arianna Carannante

Resilienza di un’immagine. Costruzione e ricostruzione della Loggia 
veneziana a Candia (XVII-XX sec.)� 291
Emma Maglio

Architettura sulle preesistenze nel Settecento a Ferrara: il caso di Palazzo Paradiso� 304
Olimpia Di Biase

Palazzi e potere a Cagliari: due sedi “barbare”. Le decorazioni dei palazzi 
provinciale e comunale tra XIX e XX secolo� 317
Marco Corona

Il concorso e la costruzione del Palazzo Municipale di Padova. 
Conservazione delle memorie e trasformazioni urbane (1919-1930)� 329
Stefano Zaggia

L’architettura dei palazzi comunali del Lazio durante il Ventennio fascista� 342
Lorenzo Grieco

Marcello Piacentini e la ricostruzione del Palazzo della Ragione di Ferrara 
(1948-57): identità, politica e critica intorno ad un’architettura civica� 356
Lorenzo Fecchio, Sofia Nannini

3.04� 373

Venezia in una prospettiva storica: paradigma di resilienza
Venice from a Historical Perspective: a Paradigm of Resilience

Venezia in una prospettiva storica: paradigma di resilienza� 374
Venice from a Historical Perspective: a Paradigm of Resilience
Donatella Calabi, Ludovica Galeazzo, Elena Svalduz

La prevenzione del contagio e la trasformazione dei lazzaretti veneziani e 
d’oltremare nel Cinquecento� 378
Darka Bilić

Architetture della peste nel dominio della Repubblica di Venezia (sec. XVI): 
l’Arco Bollani a Udine� 391
Marisa Dario

Apparizioni mariane, acque termali e santuari come risposta alla peste� 403
Andrea Toffolon



1505doi: xxxxxxxxxxxxx

L’artificiale recinto: struttura sociale, economica e abitativa del ghetto 
veneziano nel Cinquecento� 411
Rachele Scuro

I Minimi e l’isola di San Giorgio in Alga: l’insediamento dell’ordine religioso 
tra il 1669 e il 1699� 422
Giulia Zanon

La rappresentazione urbana di Venezia: trasformazioni urbane e resilienza visiva� 431
Gianmario Guidarelli, Elena Svalduz 

Sulla soglia di percettibilità. I cippi di conterminazione lagunare� 443
Ludovico Centis

La dimensione metropolitana di Venezia. Sguardi diacronici a partire dal 
ponte translagunare� 455
Luca Velo

La Venezia del passato, esempio attuale di sostenibilità e resilienza� 464
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